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Gaudete et exsultate: un’eco carmelitana della chiamata alla santità di Papa Francesco 

di F. Iacopo Iadarola ocd 

L’ultima esortazione apostolica di Papa Francesco sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo, 

more solito, lascia spiazzati. Confidando in altri per il compito di contestualizzare e approfondire 

opportunamente questa preziosa tessera nel mosaico del magistero pontificio, vorrei condividere in questo 

articolo quanto di intimamente carmelitano risuona nell’appello di Francesco. E non mi sto riferendo tanto 

alle preponderanti citazioni di autori carmelitani – almeno una dozzina1 – quanto a quello che mi sembra 

essere il leitmotiv di tutto il documento, al di là delle esplicite citazioni: l’idea che la santità coincida in primo 

luogo, prima ancora di prendere in considerazione percorsi etici, ascetici e di perfezione, con l’offerta totale 

di sé. E che “cos’è un’esistenza carmelitana? Offerta di tutto il proprio essere al Dio di Gesù Cristo, affinché 

Egli usi e consumi quest’essere secondo il suo amoroso beneplacito per l’opera della redenzione. Si deve 

riconoscere in essa la vera identità dell’amore del prossimo con l’amore di Dio”2. 

Una beata sorpresa  

Ora, a suggerirci come chiave di lettura di questo documento 

l’offerta della propria vita, in maniera fin troppo dichiarata, è il 

primo esempio di santità che Papa Francesco espone a bruciapelo, 

nei primissimi numeri del documento: “I santi che già sono giunti 

alla presenza di Dio mantengono con noi legami d’amore e di 

comunione. Lo attesta il libro dell’Apocalisse quando parla dei 

martiri che intercedono: «Vidi sotto l’altare le anime di coloro che 

furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza 

che gli avevano reso. E gridarono a gran voce: “Fino a quando, 

Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia?”» (6,9-10) 

[…] Nei processi di beatificazione e canonizzazione si prendono in 

considerazione i segni di eroicità nell’esercizio delle virtù, il 

sacrificio della vita nel martirio e anche i casi nei quali si sia 

verificata un’offerta della propria vita per gli altri, mantenuta fino 

alla morte. Questa donazione esprime un’imitazione esemplare di 

Cristo, ed è degna dell’ammirazione dei fedeli. Ricordiamo, ad esempio, la beata Maria Gabriella Sagheddu, 

che ha offerto la sua vita per l’unità dei cristiani” (GE 4-5). 

Molti si sarebbero aspettati che Papa Francesco, in una esortazione sulla chiamata alla santità nel mondo 

contemporaneo, avrebbe indicato in primis qualche laico o laica segnalatasi in qualche recente vicenda di 

attualità, e invece ci siamo ritrovati di fronte una monaca trappista morta nel 1939. E moltissimi saranno 

andati a far ricerche su questa semisconosciuta beata3, Maria Gabriella Sagheddu, pastorella sarda dagli occhi 

                                                           
1 Eccone l’elenco in ordine di apparizione: Gaudete et exsultate (GE) n° 8: S. Teresa Benedetta della Croce, Vita nascosta 
ed Epifania; n° 11: S. Giovanni della Croce, Cantico Spirituale; n° 12: S. Teresa di Gesù e S. Teresa di Gesù bambino; n° 
54: S. Teresa di Gesù bambino, Offerta di me stessa come Vittima d’Olocausto all’Amore Misericordioso del Buon Dio; 
n° 72: S. Teresa di Gesù bambino, Storia di un’anima – Manoscritto C; n° 117-118 e 141: S. Giovanni della Croce, Cautele; 
n° 145: S. Teresa di Gesù bambino, Storia di un’anima – Manoscritto C; n° 148: S. Giovanni della Croce, Gradi di 
perfezione; n° 149: S. Teresa di Gesù, Vita.  Si noti inoltre la felice coincidenza dell’effettiva pubblicazione 
dell’esortazione il 9 aprile 2018, Solennità dell’Annunciazione, anniversario carmelitano dell’ingresso di S. Teresina in 
monastero avvenuto il 9 aprile 1888, anche allora Solennità dell’Annunciazione. 
2 H. U. Von Balthasar, Cordula ovverosia il caso serio. Con introduzione alla nuova edizione italiana del card. Angelo 
Scola, Queriniana, Brescia 20167, p. 115. 
3 In realtà già meritò notevoli attenzioni magisteriali da parte di S. Giovanni Paolo II, il quale ne volle la beatificazione e 
la citò nella sua enciclica Ut unum sint. Dall’omelia della beatificazione avvenuta il 25 gennaio 1983: “la Beata Maria 
Gabriella Sagheddu, che unisce graziosamente al nome dell’Angelo dell’annunzio quello della Vergine dell’ascolto, 
diviene segno dei tempi e modello di quell’«Ecumenismo spirituale», a cui ci ha richiamato il Concilio. Ella ci incoraggia 
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di agnella, immortalata in una foto, poco prima di entrare in monastero, in cui brilla un sorriso tanto dolce 

quanto furbo: la furbizia di chi sa di aver scovato una scorciatoia per farsi santa e giungere fra le braccia 

dell’Amato. Un’anima semplice, pura, in nulla eccezionale se non nel suo pronto sì, a vent’anni, alla vocazione 

con cui il Signore la chiamò a divenire Sua sposa. In pieno abbandono e totale docilità - lei che, prima della 

chiamata, fu testarda e ostinata - si fece mandare dal suo parroco nella Trappa di Grottaferrata (RM): uno 

degli ordini claustrali più austeri, e senza che ella sapesse nulla di questa famiglia religiosa. Nella quale 

tuttavia si sentì subito a casa, e in cui con grande entusiasmo s’immedesimò da subito, nelle interminabili 

preghiere, nelle alzate notturne, nei canti per cui era negata. L’unica sua paura, quasi ossessiva, era quella di 

essere rimandata a casa, che le si dicesse che non era idonea alla Trappa; tanto temeva ciò quanto ardeva di 

andare avanti nel cammino di consacrazione, per giungere felicemente alla professione dei voti. E dopo di 

questa, una corsa così animata non poteva arrestarsi; doveva invece trovare un nuovo sbocco per una 

donazione ancora più totale.  

Qui viene la grande opera che Dio ha compiuto in lei, e per la quale la veneriamo come beata. Nel 1938, in 

occasione dell’ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani, la madre Priora propone a tutte le sue monache 

di offrire preghiere e sacrifici per tale fine spirituale, leggendo una circolare di Paul Couturier - non sarà fuori 

luogo notare che allora l’ecumenismo in ambito cattolico era ai suoi primi passi, e che la Trappa di 

Grottaferrata fu veramente profetica nell’accogliere con generosità gli inviti all’ecumenismo spirituale 

inaugurato da Couturier, quali quello trasmesso dalla Priora. Maria Gabriella, con lo stesso incosciente slancio 

con cui era entrata nella Trappa, subito le chiede il permesso di offrire se stessa, con una commovente 

semplicità: “Mi lasci offrire la mia vita, tanto, che cosa vale? Io non faccio niente, non ho mai fatto niente…”. 

Non è falsa modestia: Gabriella fu veramente convinta di ciò, di quella convinzione che spesso manca a noi, 

“a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», 

mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi 

scompare” (Gc 4,13-14).  

Ora, in questo totale senso di impotenza, condizione imprescindibile per un abbandono e un’offerta totali a 

Dio, la configurazione spirituale dell’anima di Gabriella venne a combaciare perfettamente con quella di 

Teresina4. Anzitutto rilevo come l’offerta della propria vita fu sollecitata in lei dalla madre Priora, Madre 

Maria Pia Gullini, che fu un’anima permeata della spiritualità della piccola via di Teresina5. In secondo luogo 

non è un frate carmelitano quale il sottoscritto ad asserirlo, ma è una stessa monaca trappista, Madre Monica 

della Volpe, e constatare il background carmelitano di Maria Gabriella: “È la stessa santità di Teresa di Lisieux 

che Gabriella ci propone, spogliata non solo di tutto ciò che è straordinario, ma anche della dolce personalità 

                                                           
a guardare con ottimismo - al di là e al di sopra delle inevitabili difficoltà proprie del nostro essere uomini - alle 
meravigliose prospettive dell’unità ecclesiale, il cui progressivo affermarsi è legato al sempre più profondo desiderio di 
convertirci al Cristo, per rendere operante ed efficace il suo anelito: “Ut omnes unum sint”!”. 
4 Sembrerebbe anche esteriormente. Da una lettera scritta dalla priora Madre Maria Pia Gullini alla madre di Maria 
Gabriella, scritta pochi giorni prima del trapasso: “Assomiglia tanto a Suor Teresa del Bambino Gesù, con quei suoi occhi 
grandi, che fan pensare al Paradiso. È calma, serena, contenta!” in Beata Maria Gabriella Sagheddu, Lettere dalla Trappa, 
Edizioni San Paolo, Milano 2006, p. 132.  
5 “Nel 1916 [Maria Pia Gullini] decide d’entrare in religione e definisce il proprio programma in una frase: «La mia vita è 
l’Amore». Una frase che non si può dare per scontata in questo primo Novecento, quando ancora la scelta claustrale 
corrisponde maggiormente all’idea della privazione penitente che della felice pienezza. Scoprirà poi che il proprio 
programma è quello di Teresa del Bambin Gesù: «Appena ebbi tra le mani la prima pubblicazione della Storia di 
un’anima, la mia gioia fu al colmo. La via sulla quale m’incamminavo era buona. Una “sorellina” m’aveva preceduta, 
dunque non mi sarei sbagliata»”. Cf. l’introduzione di M. Carpinello, in Beata Maria Gabriella Sagheddu, Lettere dalla 
Trappa, op.cit., p. 12. Tuttavia non immaginiamo che Madre Maria Pia abbia sollecitato l’offerta nel cuore di Maria 
Gabriella con insistenza e importunità: al contrario, suscitò semplicemente in lei questo desiderio con la lettura della 
circolare di P. Couturier, e alla reazione bollente di Maria Gabriella rispose con fredda circospezione, delegando il tutto 
al suo confessore. 
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di donna che emerge dagli scritti di Teresa e ci incanta con le sue parole. Qui rimane solo una piccola monaca 

che ha vissuto la vita normale del suo stato, nulla di più”6. 

Effettivamente Teresa, come Gabriella, offrì la sua vita nella semplicità, partendo dal quotidiano, dalle piccole 

cose di tutti i giorni e culminando nell’atto di Offerta di me stessa come Vittima d’Olocausto all’Amore 

Misericordioso, puntualmente citato nella Gaudete et exsultate in questo passaggio: “I santi evitano di porre 

la fiducia nelle loro azioni: «Alla sera di questa vita, comparirò davanti a te a mani vuote, perché non ti chiedo, 

Signore, di contare le mie opere. Ogni nostra giustizia è imperfetta ai tuoi occhi»” (GE 54). 

Tornando dunque alla nostra esortazione, grazie a questi riferimenti, constatiamo come cominci a delinearsi 

l’ideale di santità proposto da Papa Francesco per un traguardo universalmente raggiungibile nel mondo 

contemporaneo. La santità per tutti, la santità “della porta accanto”, la “classe media della santità” (GE 6-7) 

proclamata da Papa Francesco non è, come superficialmente si potrebbe credere, una santità a buon 

mercato, mediocrizzata, democraticizzata: la Trappa di Maria Gabriella, menzionata all’inizio del documento, 

dovrebbe far piazza pulita di questi fraintendimenti.  

La santità auspicata per l’intero popolo di Dio, invece, è la santità di chi, sentendosi piccolo e impotente di 

fronte allo sconfinato amore cui si vorrebbe corrispondere, non pensa di poter fare questo o quello; di chi 

pensa, bensì, di non poter fare assolutamente niente. Per questo offre tutto. Tutto quel poco che ha: come 

la vedova che getta il suo obolo nel tesoro del tempio e che commosse tanto Gesù, che vi vide una 

prefigurazione della propria donazione: “Ricordiamo come Gesù invitava i suoi discepoli a fare attenzione ai 

particolari. Il piccolo particolare che si stava esaurendo il vino in una festa. Il piccolo particolare che mancava 

una pecora. Il piccolo particolare della vedova che offrì le sue due monetine” (GE 144). E, continuando a 

scrutare nei particolari, potremmo aggiungere che il testo greco del Vangelo (Mc 12,44) riporta che la vedova 

gettò non “tutto quanto aveva per vivere”, come leggiamo in traduzione, ma precisamente “holon ton bion 

– tutta la sua vita” …  

Maria Gabriella, come la vedova, a scanso di possibili ribassi ci indica sin dall’inizio dell’esortazione apostolica 

quale sia la misura del donarsi di chi aspira alla santità: niente di meno che tutto. In questo precisamente è 

consistito l’atto di offerta della sua vita, che il Signore si è degnato – come già per Teresina – di prendere alla 

lettera: poco tempo dopo che il loro atto di offerta fu riferito alle rispettive priore, comparvero i primi sintomi 

della tubercolosi che avrebbe portato in cielo ambedue, a 24 e 25 anni7. 

Teresina non si era fatta scrupoli di proporre la sua piccola via - di cui il suo atto di Offerta di me stessa come 

Vittima d’Olocausto all’Amore Misericordioso è il compendio dottrinale e pratico - a tutte le anime cristiane. 

Papa Francesco, con la stessa audacia e agli antipodi di un’interpretazione minimalista della sua esortazione, 

propone come chiave di lettura di tutto il suo documento, come una chiave musicale all’inizio di uno spartito, 

il caso di Maria Gabriella: caso di “imitazione esemplare di Cristo”, “degno dell’ammirazione dei fedeli” (GE 

5). Non è di secondaria importanza, inoltre, che a un caso come questo venga data tanta rilevanza da essere 

esplicitamente accostato (cf. GE, nota 2) alle fattispecie contemplate del recente motuproprio dello stesso 

Papa Francesco Maiorem hac dilectionem: documento con cui, a partire dalle parole evangeliche “Nessuno 

ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri fratelli” (Gv 15,13), è stata ufficialmente aperta 

una nuova via alla canonizzazione dei fedeli, quella appunto del fedele che ha offerto la propria vita propter 

caritatem8.  

                                                           
6 Monica della Volpe, La strada della gratitudine. Suor Maria Gabriella, Jaca Book, Milano 1983, p. 74-75. Vari riferimenti 
a S. Teresina anche nella prima biografia di Maria Gabriella scritta da un’altra sua consorella: Maria Giovanna Dore, Suor 
Maria Gabriella per l’Unità della Chiesa, Morcelliana, Brescia 1946. 
7 Maria Gabriella morì nella IV Domenica di Pasqua del 1939, Domenica del Buon Pastore, in cui si legge il Vangelo 
dell’”unico gregge” (Gv 10,16): inequivocabile sigillo della sua accettata offerta per l’unità dei cristiani. 
8 Mi permetto di rimandare al mio articolo “«Nessuno ha un amore più grande di questo» - Risonanze carmelitane del 
motuproprio di Papa Francesco”, in Rivista di Vita Spirituale 71 (2017/2-3) in cui, portando l’esempio di Maria Gabriella 
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Maria Gabriella ovvero “Il caso serio” 

È, il caso di Maria Gabriella, precisamente quello che Von Balthasar chiamerebbe “il caso serio”: come il titolo 

di un suo aureo libricino del 1966, poco conosciuto e pubblicato, ma recentemente ristampato9 come se la 

Provvidenza avesse voluto predisporre un consono retroterra teologico per cogliere il nuovo appello alla 

santità di Papa Francesco. Ne riportiamo alcuni stralci, traendo spunto proprio dalle parole di Gv 15,13 

appena citate:  

“«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua 

vita per i propri amici» sono fondamentalmente parole di 

umanità universale, comprensibili a tutti; diventano 

supreme ed un mistero sia perché egli le rivendica per sé, 

Figlio di Dio, sia perché permette a noi, suoi fedeli e seguaci, 

di farne la chiave della nostra concezione cristiana. Esistenza 

di fede significa dunque esistenza nella morte per amore. 

Non una qualsiasi dedizione, temperata dal giudizio del 

momento e manipolata dall’uomo, ma un’anticipazione 

dell’offerta della vita in ogni singola situazione di 

un’esistenza cristiana” (pp. 40-41). 

“Solo se per principio tutto è offerto e sacrificato, se Dio è 

libero di scegliere ciò che vuole nel credente, senza riserve 

da parte sua, può aver luogo una missione cristiana. Solo da 

questo punto dell’incontro con il Dio che muore, può infatti 

maturare un frutto cristiano da un’esistenza di fede. Questo 

è sempre un frutto dell’amore, ma fondato sull’offerta che 

l’uomo fa di se stesso” (pp. 44-45). 

“Tutto ciò è cristianesimo comune. Possibili differenze 

dipendenti dalla missione vengono soltanto in seguito. Tutto 

ciò rientra nel tentativo di imitazione di colui che come Cristo 

per amore del mondo vuole dare la sua vita per tutti, in 

obbedienza a quel Dio che ha tanto amato il mondo da dare 

per esso il suo Figlio unigenito. Vista dall’interno questa è la 

forma più alta, cioè introdotta da Dio, di affermazione del 

mondo” (p. 46). 

Von Balthasar, con queste appassionate parole, si stava ribellando contro una concezione del cristianesimo 

che vedeva profilarsi all’orizzonte e che - questa sì - rischiava di sdilinquire l’universale chiamata alla santità 

e la radicalità dell’essere cristiano; di isterilire il valore della testimonianza - che o è martiriale nella sua 

sostanza o non è tale - in nome di un “cristianesimo anonimo” presente in ogni buona coscienza umana e di 

cui l’evento della croce - del “chi vuole venire dietro me rinneghi se stesso e prenda la sua croce” (Mt 16,24; 

Mc 8,34; Lc 9,23), del “chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la 

conserverà per la vita eterna” (Gv 12,25) - sarebbe soltanto una “radicalizzazione” facoltativa “da caso 

                                                           
Sagheddu, prospettavo e argomentavo la possibilità di applicare il motuproprio anche ai casi di offerta “contemplativa” 
della vita, e non soltanto a quei casi di offerta “attiva” (ad es. una suora che muore per una malattia contratta dagli 
ammalati da lei curati) ai quali, a giudicare dalla letteratura sinora pubblicata in commento al motuproprio Maiorem 
hac dilectionem, sembrava dovesse limitarsi l’applicazione del documento. 
9 Cf. nota 2. Il nome di Cordula, invece, richiama la leggenda delle undicimila vergini compagne di S. Orsola. Si tratta di 
una vergine che, nascostasi in un primo momento per scampare agli Unni che avrebbero martirizzato le compagne, il 
giorno seguente si sarebbe offerta volontariamente per conseguire la loro medesima sorte. 

Santa Cordula – Basilica di S. Cuniberto - Colonia 
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ideale”, da intendere “in modo analogico”10. Con tutta la sensibilità profetica di cui era capace, questo grande 

teologo - che S. Giovanni Paolo II nominò cardinale poco prima della sua morte - ci ha messi 

drammaticamente in guardia su quanto reale sia il rischio, senza “casi seri” di donazione quali quello di 

Cordula o Maria Gabriella, che della croce rimanga soltanto un simbolo geometrico. 

Mentre la logica della santità cristiana, a cui tutti Dio invita, è precisamente e imprescindibilmente, 

concretamente e inappellabilmente, “la logica del dono e della croce”. Ed è infatti questo il titolo dell’ultimo 

paragrafo dell’esortazione apostolica di Papa Francesco, a suggello di una lunghissima serie di appelli alla 

donazione di sé con cui il Pontefice tratteggia ora questo ora quell’aspetto della santità cristiana. Voglio 

riportarli, sinteticamente, per dare idea al lettore di quanto sia vivo il rosso di questo filo che si dipana lungo 

tutto il documento (i corsivi sono miei):  

“Questo dovrebbe entusiasmare e incoraggiare ciascuno a dare tutto sé stesso, per crescere verso quel 

progetto unico e irripetibile che Dio ha voluto per lui o per lei da tutta l’eternità: «Prima di formarti nel 

grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato» (Ger 1,5)” (GE 13). 

“Poiché non si può capire Cristo senza il Regno che Egli è venuto a portare, la tua stessa missione è 

inseparabile dalla costruzione del Regno: «Cercate innanzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia» (Mt 6,33). 

[…] Pertanto non ti santificherai senza consegnarti corpo e anima per dare il meglio di te in tale impegno” (GE 

25). 

“Forse che lo Spirito Santo può inviarci a compiere una missione e nello stesso tempo chiederci di fuggire da 

essa, o che evitiamo di donarci totalmente per preservare la pace interiore? […] La sfida è vivere la propria 

donazione in maniera tale che gli sforzi abbiano un senso evangelico e ci identifichino sempre più con Gesù 

Cristo” (GE 27-28). 

“Ci occorre uno spirito di santità che impregni tanto la solitudine quanto il servizio, tanto l’intimità quanto 

l’impegno evangelizzatore, così che ogni istante sia espressione di amore donato sotto lo sguardo del Signore. 

In questo modo, tutti i momenti saranno scalini nella nostra via di santificazione” (GE 31).  

“Solo a partire dal dono di Dio, liberamente accolto e umilmente ricevuto, possiamo cooperare con i nostri 

sforzi per lasciarci trasformare sempre di più. La prima cosa è appartenere a Dio. Si tratta di offrirci a Lui che 

ci anticipa, di offrirgli le nostre capacità, il nostro impegno, la nostra lotta contro il male e la nostra creatività, 

affinché il suo dono gratuito cresca e si sviluppi in noi: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, 

a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1)” (GE 56). 

“Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la preghiera, o unicamente osservando alcune 

norme etiche – è vero che il primato spetta alla relazione con Dio –, e dimentichiamo che il criterio per 

valutare la nostra vita è anzitutto ciò che abbiamo fatto agli altri. La preghiera è preziosa se alimenta una 

donazione quotidiana d’amore. Il nostro culto è gradito a Dio quando vi portiamo i propositi di vivere con 

generosità e quando lasciamo che il dono di Dio che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai fratelli” 

(GE 104). 

“Chi desidera veramente dare gloria a Dio con la propria vita, chi realmente anela a santificarsi perché la sua 

esistenza glorifichi il Santo, è chiamato a tormentarsi, spendersi e stancarsi cercando di vivere le opere di 

misericordia” (GE 107). 

                                                           
10 È doveroso notare che Von Balthasar, nella postilla alla terza edizione tedesca di Cordula (1967), volle precisare che i 
suoi strali non erano tanto rivolti a K. Rahner ed alla sua teorizzazione dei “cristiani anonimi” quanto ai suoi epigoni più 
realisti del re.  
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“La santificazione è un cammino comunitario, da fare a due a due. Così lo rispecchiano alcune comunità 

sante. In varie occasioni la Chiesa ha canonizzato intere comunità che hanno vissuto eroicamente il Vangelo 

o che hanno offerto a Dio la vita di tutti i loro membri” (GE 141). 

“Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla trascendenza, che 

si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una persona dallo spirito orante, che ha bisogno di 

comunicare con Dio. È uno che non sopporta di soffocare nell’immanenza chiusa di questo mondo, e in mezzo 

ai suoi sforzi e al suo donarsi sospira per Dio, esce da sé nella lode e allarga i propri confini nella 

contemplazione del Signore” (GE 147). 

“In questo cammino, lo sviluppo del bene, la maturazione spirituale e la crescita dell’amore sono il miglior 

contrappeso nei confronti del male. Nessuno resiste se sceglie di indugiare in un punto morto, se si 

accontenta di poco, se smette di sognare di offrire al Signore una dedizione più bella” (GE 163). 

“La logica del dono e della croce. Non si fa discernimento per scoprire cos’altro possiamo ricavare da questa 

vita, ma per riconoscere come possiamo compiere meglio la missione che ci è stata affidata nel Battesimo, e 

ciò implica essere disposti a rinunce fino a dare tutto. Infatti, la felicità è paradossale e ci regala le migliori 

esperienze quando accettiamo quella logica misteriosa che non è di questo mondo. Come diceva san 

Bonaventura riferendosi alla croce: «Questa è la nostra logica»” (GE 174). 

“Quando scrutiamo davanti a Dio le strade della vita, non ci sono spazi che restino esclusi. In tutti gli aspetti 

dell’esistenza possiamo continuare a crescere e offrire a Dio qualcosa di più, perfino in quelli nei quali 

sperimentiamo le difficoltà più forti” (GE 175). 

Ecco, in breve, quella che mi pare l’ossatura del documento: alla quale è chiesto di dare carne, la nostra 

carne, “come sacrificio vivente e gradito a Dio” (Rm 12,1). La beata Maria Gabriella ci ricorda che 

l’autodonazione in cui consiste la santità, se veramente tale, non può fare sconti, non può dire “solo fino a 

qui mi dono, solo fino a qui mi sacrifico”. Ogni cristiano, se vuol essere davvero santo, è dunque chiamato 

anzitutto a capire fino a dove vuole arrivare. Papa Francesco, adducendo l’esempio di Maria Gabriella come 

esemplare imitazione di Cristo, ci sta ricordando che non potremo sbagliarci se guarderemo fino a dove è 

arrivato Lui: “fino alla fine” (Gv 13,1). Li amò fino alla fine. È chiaro che per arrivare a questo amore la buona 

volontà non basta, anzi è assolutamente inutile. Come ha reagito Maria Gabriella di fronte a questa 

constatazione? Con l’unica risposta logicamente possibile, se la nostra logica è quella sopra enunciata: “È 

veramente grande l’amore di Gesù e nessuna creatura per quanto perfetta arriverà mai a uguagliare questo 

amore. L’amore di Gesù purifica, brucia, incendia i cuori […] Quando penso a questo, mi confondo nel vedere 

il grande amore di Gesù per me, e la mia ingratitudine e incorrispondenza alle sue predilezioni. Adesso 

comprendo bene quel detto che dice che Dio non vuole la morte del peccatore, ma che gli si converta e viva, 

perché l’ho sperimentato in me. Egli ha fatto a me come il figliol prodigo” (L 711); “O Gesù, io mi offro con te 

in unione al tuo sacrifico, e sebbene sia indegna e da nulla, spero fermamente che il divin Padre guardi con 

occhi di compiacenza la mia piccola offerta, perché sono unita a Te e del resto ho dato tutto ciò che era in 

mio potere. O Gesù, consumami come una piccola ostia di Amore per la tua gloria e per la salvezza delle 

anime” (L 23); “La mia felicità è tanto grande e nessuno può togliermela. È più grande di quella che godono i 

ricchi nei loro palazzi perché questi, forse mentre godono, hanno forse la morte nel cuore. Non c’è felicità 

più grande di quella di poter soffrire qualche cosa per amore di Gesù e per la salvezza delle anime. Siate felice 

anche voi, madre mia, e ringraziate il Signore di questa grazia grande che ha fatto a voi e a me” (L 34); “Gesù 

mi ha scelta quale privilegiata dell’amor Suo dandomi la sofferenza per rendermi più simile a Lui ed io ne 

sono ben felice e lo ringrazio. Sento che non arriverò mai a capire abbastanza l’amore che Gesù mi dimostra 

in offrirmi questa croce… ” (L 40). 

                                                           
11 Indichiamo con questa sigla le lettere di Maria Gabriella, numerate secondo l’edizione di Lettere dalla Trappa, op cit.. 
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Parole traboccanti di gioia, eppure pallidi riverberi della felicità che sfolgorò nel cuore di Gabriella, di 

Teresina, e nella beatitudine di chiunque riesca a sbloccarsi, a donarsi fino in fondo: “La parola «felice» o 

«beato» diventa sinonimo di «santo», perché esprime che la persona fedele a Dio e che vive la sua Parola 

raggiunge, nel dono di sé, la vera beatitudine” (GE 64: notiamo come anche qui, nella parte centrale 

dell’esortazione di Francesco in cui la santità cristiana è evocata secondo le coordinate delle beatitudini 

evangeliche, campeggi il dono di sé). Maria Gabriella ci ricorda così, nella sua felicità sconfinata, che quanto 

più si vive la donazione di sé tanto più si vive la felicità dei santi, su cui il Santo Padre si sente in dovere di 

fare una precisazione teologica di non poco momento (come se non bastasse la scelta emblematica del titolo 

dell’esortazione!): 

“Quanto detto finora non implica uno spirito inibito, triste, acido, malinconico, o un basso profilo senza 

energia. Il santo è capace di vivere con gioia e senso dell’umorismo. Senza perdere il realismo, illumina gli 

altri con uno spirito positivo e ricco di speranza. Essere cristiani è «gioia nello Spirito Santo» (Rm 14,17), 

perché «all’amore di carità segue necessariamente la gioia. Poiché chi ama gode sempre dell’unione con 

l’amato […] Per cui alla carità segue la gioia» (S. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, I-II, q. 70, a. 3). 

Abbiamo ricevuto la bellezza della sua Parola e la accogliamo «in mezzo a grandi prove, con la gioia dello 

Spirito Santo» (1 Ts 1,6). Se lasciamo che il Signore ci faccia uscire dal nostro guscio e ci cambi la vita, allora 

potremo realizzare ciò che chiedeva san Paolo: «Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti» (Fil 

4,4)” (GE 122). 

Ora, il Carmelo è precisamente - anche se non esclusivamente - il luogo 

dove è possibile constatare storicamente quanto queste parole siano 

vere, quanto le felicità più grandi siano quelle conseguite dalle anime che 

più s’offrirono e soffrirono (è davvero uno questione d’apostrofo): da S. 

Teresa di Gesù e S. Giovanni della Croce, che morirono dalla voglia di 

“vedere Dio” lasciando memorabili versi di desiderio struggente, a S. 

Teresa di Gesù Bambino, “mistica e comica”12 che si sentiva in uno stato 

di perenne “baldoria spirituale”13 (anche negli ultimi anni della sua notte 

oscura), alla “gioia contagiosa” di Maria Teresa Gonzalez-Quevedo14 alla 

“fiamma di gioia” di Maria Angelica di Gesù (Yvonne Bisiaux)15 alla 

“vacanza infinita” di S. Teresa di Los Andes16: nel giardino del Carmelo è 

un continuo zampillare di gioia, sotto l’albero della croce. 

La gioia della festa esagerata dei figlioli prodighi, di coloro che hanno 

sentito scorrere su di sé le misericordie del Signore: è questo “l’esercito 

dei perdonati” (GE 82) che diventa a sua volta un esercito di “donati”. È 

questo quanto Il Papa si augura e auspica per tutti. Perché In questa 

mistica dell’offerta totale di sé non potrebbe indicarci antidoti migliori contro i letali nemici della santità 

individuati dall’esortazione: il neognosticismo (GE 36-46), il neopelagianesimo (GE 47-62), la riduzione del 

                                                           
12 "Animo sempre calmo e perfettamente controllato, in tutto e con tutte. Santina dall'aria candida, alla quale si darebbe 
il Buon Dio senza confessione, ma la cui cuffia è piena di furbizia da farne a chi vuole. Mistica, comica, le va bene tutto... 
saprà farvi piangere di devozione e altrettanto bene farvi svenire dal ridere nelle nostre ricreazioni" (Lettera di Suor 
Maria degli Angeli alla Visitazione di Mans, aprile-maggio 1893, in S. Teresa di Gesù Bambino, Opere complete, LEV – 
Edizioni OCD, Roma 2009, p. 51). 
13 Dagli Ultimi Colloqui (Quaderno giallo di Madre Agnese, 9/7): "Non voleva tristezza attorno a lei, e nemmeno da mio 
zio. Voglio che a La Musse facciano tutti «baldoria». Io faccio baldoria spirituale tutto il giorno. Non è allegra questa 
baldoria. Io, la trovo allegrissima" (S. Teresa di Gesù Bambino, Opere complete, op. cit., p. 1009). 
14 L. Uboldi - M. Uralde, I miei vent'anni: biografia della serva di Dio suor Maria Teresa Gonzalez-Quevedo Cadarso di 
Gesù novizia carmelitana della carità, Suore carmelitane della carità, Roma 1965. 
15 Carmelo di Pontoise, Fiamma di gioia: Maria Angelica di Gesù, Ancora, Milano 1961. 
16 Teresa de Los Andes, dal "Diario" e dalle "Lettere", Postulazione Generale O.C.D., Roma, 1986. 

Maria Teresa Gonzalez-Quevedo 
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cristianesimo a ONG (GE 100)17. Ma attenzione: questo non vuol dire che Papa Francesco auspichi per tutti 

un “atto di offerta” della propria vita, formale, quale quello che fecero la beata Maria Gabriella Sagheddu o 

S. Teresina. C’è un’altra citazione carmelitana di capitale importanza di cui tener conto all’inizio 

dell’esortazione: quella tratta dal Cantico Spirituale di S. Giovanni della Croce, con cui il Doctor mysticus 

precisa che non ci sono regole fisse per tutti, e che ognuno deve giovarsi “a modo suo” dei suoi versi, del suo 

radicale invito alla testimonianza cristiana (GE 11). Papa Francesco, avendo citato poche righe prima il caso 

di Maria Gabriella e additandola come esempio universale, intende semplicemente ribadire che non 

possiamo concepire la santa testimonianza cristiana come qualcosa che esuli dal dono totale di sé, a 

prescindere dal fatto che questo dono avvenga in una forma di vita consacrata o laicale. Il desiderio mistico 

di Maria Gabriella e di Teresina di offrire la propria vita, accettando anche una morte a breve termine per 

conformarsi al proprio sposo, unendo le proprie sofferenze alle Sue per la salvezza delle anime (Col 1,24), 

non è che la visibilizzazione, la manifestazione “sugli altari” di quanto ogni cristiano che senta sul serio la 

chiamata alla santità è chiamato a vivere: comprendendo che il chicco di grano, se vuol far frutto, non può 

non accettare per amor Suo la propria morte (naturale o prematura); che la croce è ciò che necessariamente 

deve apparire su quel chicco se vogliamo che si franga in spiga; che il Battesimo è immersione non in altro 

che nella morte e risurrezione del Signore; che il martirio, se solo per alcuni può essere di spada, per tutti 

può essere di spilli. La spiritualità dell’offerta della vita ci inchioda al ricordo di quale sia la posta in gioco: non 

una proposta morale, non una passione a noi estranea, ma vera morte e vera nascita, come in ogni vera storia 

d’Amore che si rispetti.  

Dalla Trappa alla porta accanto, passando per il “giardino” 

A questo riguardo, c’è un’altra citazione carmelitana che ci fa cogliere ancor meglio questa universalità della 

chiamata alla santità che si realizza nell’oblazione di sé. Pochi numeri dopo quello in cui è citata la beata 

Maria Gabriella, nel paragrafo intitolato “i santi della porta accanto”, viene citata un’altra grande santa che 

fu dominata dall’idea dell’offerta di sé, che realizzò in un esplicito atto scritto nel 193918 e che si consumò 

nei campi di concentramento, S. Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein: 

“Lasciamoci stimolare dai segni di santità che il Signore ci presenta attraverso i più umili membri di quel 

popolo che «partecipa pure dell’ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di 

Lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità» (Lumen gentium 12). Pensiamo, come ci suggerisce 

santa Teresa Benedetta della Croce, che mediante molti di loro si costruisce la vera storia: «Nella notte più 

                                                           
17 Contro tutti questi “nemici”, ci sembra di rinvenire una totale consonanza di posizioni fra S. Giovanni Paolo II e Papa 
Francesco, convergente per l’appunto nell’ammirazione per la beata Maria Gabriella: “È la scoperta del Verticale, 
dell’Assoluto di Dio, che dà senso e urgenza efficace all’apertura orizzontale ai problemi del mondo. V’è qui un richiamo, 
prezioso oggi più che mai, contro la facile tentazione di un orizzontalismo cristiano che prescinda dalla ricerca del 
Vertice; d’uno psicologismo che ignori la misteriosa presenza e l’imprevedibile azione della Grazia; di un attivismo che 
parta e si conchiuda solo a livello e in prospettiva terrena; di una fratellanza che rinunzi a illuminarsi di una comune 
paternità divina. È da queste premesse che il gesto eroico di suor Maria Gabriella assurge alle altezze di grande evento 
ecclesiale. Proprio perché nasce da una sublime conversione in atto verso il Padre, la sua apertura ai fratelli la 
immedesima al Cristo crocifisso, raggiunge valore storico, assume portata ecumenica” (S. Giovanni Paolo II, Omelia per 
la beatificazione di Maria Gabriella Sagheddu, 25 gennaio 1983). 
18 Così Edith scriveva alla sua Priora il 26 marzo 1939: “Cara Madre, per favore, mi consenta Vostra Reverenza di offrirmi 
al Cuore di Gesù come vittima di espiazione per la vera pace: che la potenza dell’Anticristo, se possibile, crolli senza che 
scoppi una nuova guerra mondiale e un nuovo ordine si possa costruire. Lo vorrei fare oggi perché è la dodicesima ora. 
So che sono un nulla, ma Gesù lo vuole, ed Egli certamente in questi giorni chiamerà anche molti altri a fare lo stesso”. 
L’offerta di Maria Gabriella si sarebbe consumata neanche un mese dopo, il 23 aprile 1939; Il 6 aprile 1939, invece, Mari 
Carmen Gonzalez-Valerio, piccola bambina consacrata alla Madonna del Carmelo, a soli nove anni si sarebbe offerta 
come vittima all’Amore misericordioso per la conversione degli uccisori di suo padre, vittima delle persecuzioni della 
guerra civile spagnola: lei si sarebbe ammalata e sarebbe morta pochi mesi dopo la sua offerta, mentre l’anno seguente 
il leader massone delle forze rivoluzionarie, Manuel Azaña, sarebbe morto cristianamente e coi sacramenti.  
Si può leggere l’atto di offerta di S. Teresa Benedetta della Croce nella miscellanea di scritti steiniani Nel castello 
dell’anima. Pagine spirituali, Edizioni OCD, Roma 2004, p. 407. 
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oscura sorgono i più grandi profeti e i santi. Tuttavia, la corrente vivificante della vita mistica rimane invisibile. 

Sicuramente gli avvenimenti decisivi della storia del mondo sono stati essenzialmente influenzati da anime 

sulle quali nulla viene detto nei libri di storia. E quali siano le anime che dobbiamo ringraziare per gli 

avvenimenti decisivi della nostra vita personale, è qualcosa che sapremo soltanto nel giorno in cui tutto ciò 

che è nascosto sarà svelato»” (GE 8). 

Ora, il brano citato dal Papa è tratto da un breve e denso testo di Edith Stein, Vita nascosta ed Epifania19, che 

riprende concetti chiave a lei molto cari e ricorrenti nella sua opera, riecheggiati ad esempio chiaramente in 

questo suo celebre testo, La preghiera della Chiesa: 

“I testi ufficiali di storia tacciono di queste forze invisibili e incalcolabili. La fiducia del popolo credente e il 

giudizio della Chiesa, a lungo provato e attentamente ponderato, però le conosce. E il nostro tempo si vede 

sempre più costretto, quando tutto il resto viene a mancare, a sperare l’ultima salvezza da queste sorgenti 

nascoste”20. 

Da chi sono costituite queste “forze invisibile e incalcolabili”? Quali 

sono queste anime che hanno esercitato un’”influenza essenziale 

sugli avvenimenti decisivi della storia”? Edith Stein dà una risposta 

chiara: a più riprese nella sua opera specifica che queste anime sono 

quelle che si sono offerte a Cristo senza riserve, in qualsiasi stato di 

vita. Sempre ne La preghiera della chiesa porta l’esempio di Maria 

Antonietta De Geseur, una giovane laica che si immolò nella vita 

quotidiana, facendo un esplicito atto di offerta della propria vita pur 

fra le incombenze familiari: “La consegna amorosa, illimitata, a Dio 

e il reciproco dono divino, l’unione totale e continua, è la massima 

elevazione del cuore per noi raggiungibile, il più alto grado di 

preghiera. Le anime che lo hanno raggiunto sono realmente il cuore 

della Chiesa: in esse vive l’amore sommosacerdotale di Gesù. Con 

Cristo nascoste in Dio, non possono che irraggiare l’amore divino, di 

cui sono ricolme, negli altri cuori e così collaborare alla perfezione 

di tutti all’unità di Dio, che era ed è il grande desiderio di Gesù. Così 

aveva compreso la sua chiamata Maria Antonietta De Geseur. 

Doveva compiere questo altissimo compito di cristiana nel mondo e 

il suo cammino è certamente significativo, esemplare e fortissimo, 

per molti che oggi si sentono sollecitati, seriamente e radicalmente, 

nella loro vita interiore a rispondere per la Chiesa, e che non sono 

destinati a seguire questa chiamata nel nascondimento di un monastero. L’anima che è entrata nel più alto 

grado della preghiera mistica è nel «tranquillo operare della vita divina», non pensa più che a consegnarsi 

all’apostolato cui Egli l’ha chiamata”21.  

Ci sarebbe molto da dire su Maria Antonietta, altra anima semisconosciuta e intrisa di spiritualità carmelitana 

- per lungo tempo volle entrare nel Carmelo, ma accettò serenamente che il Signore la lasciasse nel mondo, 

fino alla morte prematura a 28 anni: “Da quando posso ricordarmi, ho sempre desiderato di consacrarmi al 

Signore, e soffrire per amor suo. Mi dicevo che sarei stata carmelitana, cioè che avrei fatto il dono totale di 

me stessa”22. Ma il Signore le avrebbe fatto capire che avrebbe potuto fare tale dono anche fuori dai confini 

                                                           
19 Ivi, pp. 424-429. 
20 Ivi, pp. 353-354. 
21 Ivi, p. 355. 
22 Troviamo una ricca introduzione alla figura di Maria Antonietta De Geseur con ampi stralci dei suoi scritti in M. 
Paolinelli, ‘Stare davanti a Dio per tutti’. Il Carmelo di Edith Stein, Edizioni OCD, Roma 2013, nel capitolo interamente a 
lei dedicato alle pp. 309-442. Il testo qui citato è a p. 326 di quest’opera. 

Maria Antonietta De Geseur 
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visibili del Carmelo: “Più chiaramente che mai, in una maniera definitiva, mi ha mostrato che la mia vocazione 

è di essere immolata per suo amore […] mi ha detto di donarmi per questo, disappropriandomi di tutto, 

abbandonandomi a Lui per soffrire tanto quanto Lui vuole e come Lui vuole, perché è Lui stesso che deve 

sacrificare”23. E le avrebbe fatto capire, secondo l’insegnamento più squisitamente carmelitano, che non c’è 

santità senza gioia, che offrire la propria vita è agli antipodi del vittimismo e del dolorismo: “«Ma nella misura 

in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della gloria possiate 

rallegrarvi ed esultare». Quanto devo rallegrarmi! Quanto è delizioso il calice di cui m’inebrio! […] La sola 

felicità che Dio mi doni, è una partecipazione alla Sua…e questa felicità non è materia di sacrificio. È Dio”24. 

E sempre il Signore, rassicurandola, l’avrebbe confermata nella piccola via di Teresina: “…mi ha risposto che 

mi vuole santa e che, se lo voglio anch’io, non ho da far altro che seguirlo; è Lui che si incarica di tutto il resto. 

Siccome, penso, per la mia grande miseria non sono santificabile, mi consumerà tutta intera per sostituirsi a 

me. Così, il mio gran Dio d’amore riceverà dalla sua povera piccola cosa tutta la gloria che riceve da Gesù e, 

in questa gloria, io non conto niente. Gesù solo c’è; sarà Lui la mia santità. Tutta la mia santità è di non essere 

più, di restare consumata tutta in uno con Lui…”25. “Comprendo «la grandezza e l’onnipotenza di un’anima 

che non attende il suo soccorso che dai Cieli», come dice la nostra cara sorella suor Teresa del Bambino Gesù. 

Direi che l’abbandono è l’unico mezzo sicuro, perché l’unione con Dio, nella quale siamo di solito, non 

dipende da noi”26. 

In Maria Antonietta potremmo trovare il perfetto anello di congiunzione fra l’offerta della vita della beata 

Maria Gabriella Sagheddu o quella di S. Teresina - offerte che erroneamente potrebbero essere viste come il 

frutto riservato a un’austera vita claustrale - e l’offerta della vita che ogni laico potrebbe fare, pur immerso 

nei doveri del mondo. L’importante è offrirsi “sul serio”: sarà poi il Signore a stabilire i modi e i tempi dalla 

realizzazione dell’offerta totale di sé (per la mediazione di un buon direttore spirituale), offerta che nel 

frattempo diverrebbe àncora certa di santità e sprone inesauribile al donarsi quotidiano. Perché come si 

potrebbe ardire di offrire tutta la propria vita al Signore, per poi negarla per un quarto d’ora al collega 

bisognoso che viene a disturbarci, al povero inopportuno, al malato intrattabile, all’immigrato pericoloso? 

Ecco come Maria Antonietta, ad esempio, declinava la propria immolazione, la propria offerta della vita: 

“Quando parlo di ‘sofferenze’, non mi riferisco ai grandi dolori che Dio manda ad alcuni, e che li rendono 

degni di ammirazione agli occhi di tutti. La sofferenza di cui parlo […] è quella che si avverte nel proprio intimo 

quando si praticano le piccole virtù nascoste. Evitare una parola che potrebbe giustificarci agli occhi degli 

altri, o farci stimare al di sopra del nostro valore. Rendere agli altri quei piccoli servizi di cui non si 

accorgeranno mai. Far loro del bene, o far loro piacere, senza che essi possano mai sapere che lo devono a 

noi. Render loro un servizio dando l’impressione che sono loro, piuttosto, che fanno un piacere a noi; 

insomma, tutte quelle piccole cose che solo Gesù vede, e che, ad uno sguardo umano, sembrano anche non 

del tutto perfette”27.  

E si paragonino queste parole con il modello di santità universale proposto da Papa Francesco: “Questa 

santità a cui il Signore ti chiama andrà crescendo mediante piccoli gesti. Per esempio: una signora va al 

mercato a fare la spesa, incontra una vicina e inizia a parlare, e vengono le critiche. Ma questa donna dice 

dentro di sé: «No, non parlerò male di nessuno». Questo è un passo verso la santità. Poi, a casa, suo figlio le 

chiede di parlare delle sue fantasie e, anche se è stanca, si siede accanto a lui e ascolta con pazienza e affetto. 

Ecco un’altra offerta che santifica. Quindi sperimenta un momento di angoscia, ma ricorda l’amore della 

                                                           
23 Ivi, p. 367. 
24 Ivi, pp. 371-372. 
25 Ivi, p. 382. Da questa citazione comprendiamo l’altro nome con cui è conosciuta Maria Antonietta e con cui è spesso 
citata da E. Stein: Consummata. 
26 Ivi, p. 429. 
27 Ivi, pp. 360-361. 
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Vergine Maria, prende il rosario e prega con fede. Questa è un’altra via di santità. Poi esce per strada, incontra 

un povero e si ferma a conversare con lui con affetto. Anche questo è un passo avanti” (GE 16). 

Infine, riporto altri due brevi brani in cui emerge la santa infanzia spirituale con cui Maria Antonietta trascorse 

l’offerta quotidiana della propria vita: 

“Per compiere questa missione magnifica [cooperare all’opera redentrice di Cristo offrendosi a Lui] dobbiamo 

essere bambini, veri figli del Padre, consumati nel suo amore, e non vivere più che della vita di suo Figlio. La 

Sacra Scrittura dice che Dio trae dalla bocca degli «infanti» una «lode perfetta». Diamoci dunque senza 

riserve e senza tirarci indietro a colui che vuole fare di noi, per grazia, quello che egli è per natura…”28. 

“Il fine è di essere una cosa sola con Lui. Ecco il destino delle povere piccole cose che siamo! Abbiamo 

coscienza della nostra grandezza. Non poniamo nessun limite al dono del nostro piccolo io. Se ce lo domanda 

tutto intero, è per colmarlo di se stesso”29. 

Ci sarebbe molto altro da scrivere, dicevo, circa l’attualità di questa mistica laica che si mise alla scuola del 

magistero teresiano-lexoviense e che tanto incantò, solo per citare alcuni nomi, Erich Przywara (il mentore 

di H. U. Von Balthasar), Edith Stein o Adrienne Von Speyr - ma questo meriterebbe un saggio a parte. Rilevo 

qui soltanto come le ultime parole citate di Maria Antonietta, ancora, ci sembrano ricalcate fedelmente da 

quelle del Sommo Pontefice, in chiusura della sua esortazione: “Occorre chiedere allo Spirito Santo che ci 

liberi e che scacci quella paura che ci porta a vietargli l’ingresso in alcuni aspetti della nostra vita. Colui che 

chiede tutto dà anche tutto, e non vuole entrare in noi per mutilare o indebolire, ma per dare pienezza” (GE 

175).  

Con questo chiudo anch’io le mie risonanze carmelitane. Spero di aver mostrato come il caso di Maria 

Gabriella, rimesso sotto i riflettori da Papa Francesco, evochi una precisa Weltanschauung mistica e ridesti 

tutta una “spiritualità dell’offerta” che nel cosmo carmelitano ha trovato fra le migliori e più profonde 

espressioni30. Espressioni in gran parte ancora poco conosciute31, e che attendono solo di essere incarnate e 

vissute da tutti quanti, laici o consacrati, infiammati dalla lettura della Gaudete et exsultate, vorranno farsi 

santi per rispondere all’amore del Signore in una donazione totale di sé - trovando nella pedagogia del 

Carmelo, il “giardino-di-Dio”, un Kindergarten ineguagliabile. E mi perdoni il lettore se cedo ancora la parola 

a chi, molto meglio di me, può descrivere la bellezza inebriante di questo invito:  

“Siamo il profumo di Cristo…” (2Cor 2,15). Paolo descrive con molti nomi il giardino dell’amore che comincia 

a fiorire sulla terra: “Tenerezza, bontà, umiltà, mansuetudine, magnanimità, reciproca sopportazione […] 

pace di Cristo, soprattutto la carità” (Col 3,12-15). E ancora: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé…” (Gal 5,22), dov’è importante notare che, subito dopo la carità, viene 

la gioia, e che da essa devono derivare tutti i modi della carità, del perdono, come riflesso di ciò che è stato 

dato ai cristiani da Gesù (Col 3,13) e quindi da Dio (Ef 4,32-5,2), “quale offerta a Dio in sacrificio di soave 

odore” (Ef 5,2). “Siate lieti! La vostra amabilità sia nota a tutti […] Non vi angustiate di nulla” (Fil 4,4-6). Gioia 

nell’inermità, un’inermità senza preoccupazioni, nella quale diviene visibile una misteriosa superiorità. Dietro 

                                                           
28 Ivi, p. 419. 
29 Ivi, p. 428. 
30 Certo non vogliamo circoscrivere questa spiritualità al solo Carmelo: ne troviamo esempi insigni in tutte le famiglie 
religiose. Né vogliamo circoscrivere questa spiritualità a un tempo che fu: è di prossima pubblicazione in Italia il diario 
di suor Kinga della Trasfigurazione, giovane monaca carmelitana ungherese morta di tumore nel 2009 in seguito 
all’offerta della propria vita, conquistata dalle parole di Gv 15,13.  
31 Anche per via di alcuni pregiudizi teologici contro la “spiritualità vittimale” la quale, sicuramente, ha avuto bisogno di 
purificazioni (come ne abbisognano tutte le correnti di spiritualità) affinché l’offerta della vita non venisse intesa come 
frutto di una spiritualità vittimistica e masochistica (cf. la voce “Victimale (spiritualité)” in Dictionnaire de spiritualité, 
Beauchesne, Parigi 1992, vol. XVI, coll. 531-545). Urge a tutt’oggi un serio lavoro teologico, e necessariamente “in 
ginocchio”, per un’adeguata ripresentazione nel mondo contemporaneo di questa feconda e preziosa corrente di 
spiritualità. 
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le beatitudini del discorso della montagna per i miti, i misericordiosi, i pacifici, i poveri, dietro le istruzioni a 

non contraccambiare le offese e di non resistere, dopo la Risurrezione del Signore quale fonte che tutto 

alimenta, fluisce la gioia. Stefano muore nella gioia, vede i cieli aperti. Paolo vuole morire nella gioia ed invita 

tutti a gioire con lui (Fil 2,17s.). Consapevole del cielo aperto, del centro manifesto di tutte le cose, il cristiano, 

anche nella vita ordinaria, vive di una fonte che non si esaurisce mai, che sgorga dal profondo stesso di Dio e 

in lui zampilla nella vita eterna (Gv 4,14). Nell’amore che fluisce, Dio ha detto un sì definitivo a tutto, e noi 

dobbiamo e possiamo rispondergli con il nostro amen definitivo (2Cor 1,18-20), in una affermazione serena, 

assoluta dell’esistenza…”32. 

                                                           
32 H. U. Von Balthasar, Cordula, op. cit., pp. 135-136. 


